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1 DUE ISCRIZIONI 

DELCAGER VETERBIENSIS1 

Tatiana Rovidotti 

Fig. 1 - viteroo, Museo ~ivico - iscrizione ai Mummrus Nrger valenus vegems (Gargaua 
1937) 

Nell'ambito della mia ricerca sulle iscri- 
zioni dell'Ager Viterbiensis due in parti- 
colare hanno attirato il mio interesse. La 
prima iscrizione, nei suoi tre esemplari 
(a, b e C), fornisce una mappa fondika 
della topografia dell'Ager Viterbiensis. 
I1 frammento (a)' si trova attualmente 
presso il Museo Civico murato a destra 
dell'ingresso, ormai parte integrante 
della parete stessa. E' un frammento 
quadrangolare (26 x 22 cm) in peperino 
di sole quattro righe appena leggibili. 
(fig. 2, particolare). 

L'intero testo è fortunatamente rico- 
struibile dalla scheda del Nissen e del 
Bormann, entrambi ebbero la possibilità 
di analizzarlo prima della sua dispersio- 
ne in più pezzi, a causa del bombarda- 
mento della seconda guerra mondiale 
che interessò il Museo Civico, allora 
sito nella chiesa di S. Maria della Verità 
a Viterbo. (fig. l generale) 

L'iscrizione fu rinvenuta, come indi- 
ca l'editore, il 18 Gennaio 1640 presso il 
Convento di S. Maria in Gradi durante 
la ricerca della cause per la mancanza 
dell'acqua nella città. Questa ricorda la 
costruzione di un acquedotto da parte di 
Mummius Niger Valerius Vegehrs, dal 
quale prese il nome di aquem 
Vegetianam, che per una lunghezza di 
5950 passi (9 km. ca) partendo dal Colle 
Quinziano (zona collinare alle spalle 
dell'attuale Porta Romana di Viterbo) 
arrivava fino al Bagnaccio presso le 
terme romane. Lungo il percorso, l'ac- 
quedotto incontrava la Via Pnblica 
Ferentiensis, che conduceva al munici- 
pium di Ferentium. 

L'altro frammento (b), identico al 
primo, è riportato dal Bormann nelle 
ultime cinque righe del testo che egli 
ebbe modo di leggere e controllare, ora 
però è disperso3. 

Esiste inoltre un altro esemplare (C) 
(fig.3) dello stesso documento, in 
marmo bianco ben levigato, collocato 
presso il Museo della Rocca Albomof, 
che reca la metà quasi esatta dell'iscri- 



Fig. 2 - hlilsro Ci~ico ,  Frainmenio (a) 

zione sopra descritta che è incisa in 
senso orizzontale rispetto all'esemplare 
a e forse anche di b che presuppongono 
un andamento verticale del testo. 

Fig 1 
Riporto la trascrizione e la traduzione 
del testo' 

[Mummius NigJer 
[Valerius Veeetus] consul(aris) 
[aauam suam Ve~etianJam , quae 
[nascitur in fundo Antloniano 

5 [Maiore PluhliiJ Tulli Varronis cum 
dcza 
in auo is,fons est emanciaatus. duxiftl 
per milia Dassunz llauinque milia 
noneentos auinuuarrintaJJ in vi/= 
Iam suam Calvisianam. auae est ad 
Aauas Passerianas suas. comuara= 

10 iis et emanciuatis sibi lo ci.^ itineri= 
busaue eius aauae a aos.~essoribus- 
sui cuiusaue fundi. per quae aaua 
sluuraj slcriptaJ. ducta est. ner lati- 
tudinem structrr= 
ri.7 aedes decem. fistulis per latitudi= 

15 nenz uedes sex, uer furzdos 
Antunialz lumi 

Maiorem et Antonianum Minorlem). 
PlubliiJ T~illii Varroilis et 
Baebianum et 
Philianum Avilei Commodi e f  
Pehoniauum Publii Tullii Varronis, 

20 et Volsonianum Herennii Polvbii 
et Fundanianum Caetennii Proculi 
et Cuttolonianum Cornelii Latini 
et Serranum Ii?ièriorem Ouintini 
Verecundi et Cauitonianum Pistrani 

25 Celsi et uer cre~idi~zenz sinisfenorlenz) 
viae uublicae Ferentienses l !  et 

anum Pistraniae Leoidae et uer * 
Cassiam in villam Calvisianam 
sl<am. 
item uer vias linzitesoue uublicos. 

30 expermissu sfenatus) clonsultoJ. 

"Mummius Niger Valerius Vegetus, ex 
console, fece condurre l'acqua, che da 
lui prese il nome di Vegeziana, e che 
nasce dal fondo Antoniano Maggiore di 
Publius Tullius Varro; quella sorgente 
con quel territorio (a lui) venduta per 

5950 passi fino alla sua villa Calvisiana, 
che si trova presso le Acquae 
Paiserianae. Acquistati e a lui venduti i 
terreni e i passaggi dell'acqua dai pro- 
prietari di ciascun fondo, attraverso i 
quali l'acqua sopra detta è stata condot- 
ta, con strutture larghe dieci piedi e con 
tubature di sei piedi di larghezza attra- 
verso i fondi Antoniano Maggiore e 
Antoniano Minore di Publiu.~ Tullius 
Varro, Behiano e Filiano di Avileus 
Commodus, Petroniano di Puhlius 
Tullius Varro, Volsoniano di Erennius 
Polihius, Fondaniano di Cetennius 
Proculus, Cuttoloniano di Cornelius 
Latinus, Serrano inferiore di Quintiizus 
Verecondus, Capitoniano di Pi.~hanus 
Celsus e attraverso il margine sinistro 
della via Publica Ferentana e il fondo 
Scirpiano di Pistrania Lepida e per la via 
Cassia nella sua villa Calvisiana, anche 
attraverso le strade e i territori pubblici, 
grazie alla concessione dei consiglieri 
della città". 

Il frammento consenato è la parte 
superiore destra di un cippo parallelepi- 
pedo in peperino. La superficie è forte- 
mente corrosa e il retro non è più visibi- 
le perché murato. Misure: cm 26 x 22; 
lettere 4-2; interlinea 2-1,5. I1 Nissen 
vide il cippo al momento della scoperta 
nel 1864 e come riporta Bussi6 fu ritro- 
vata "il 18 gen. del 1640 in congiuntura 
che cercavasi l'origine dell'acqua della 
Fontana Grande" e I'Orioli' aggiunge 
"nell'acquedotto presso il convento di S. 
Maria ad gradus entro il cunicolo, loco 
antiquo". Questa iscrizione, dato l'argo- 
mento così interessante per la topografia 
viterbese, fu studiata e analizzata da 
diversi autori locali, che spesso però si 
limitarono a copiarsi a vicenda senza 
integrarioni o commenti personalis. 
Autopsia: 9/11/97, 

I1 titulus si apre con il nome del 
costruttore dell'acquedotto: Mummius 
Niger Valeriu~ Vegetii.r9. Questi per con- 
cessione dei decurioni di una città forse 
da identificare con Sorrina Nova, nota 
soltanto da fonti epigrafiche'", fece 
costruire un acquedotto, lungo 5950 
passi corrispondenti a 8798, 26 e quindi 
a circa 9 km di lunghezza, che portava 
l'acqua dal colle Quinziano alla zona 
del cosiddetto Bagnaccio presso le 
Aquae Passeris (Bacucco), allora centro 
termale di una certa importanza". Il 
Lanciani propone una ricostruzione del 
possihilc percorso" (fig.3) 



E' interessante notare che I'iscrizio- 
nc riporti i nomi di undici latifondi e dei 
relativi nove proprietari che I'acquedot- 
to attraversava1'. 

L'altro esemplare b oggi d i ~ p e r s o ~ ~ ,  
trovato insieme al primo, reca soltanto 
la parte finale del testo: 

[---lalis et [---l 
sis Scirui= 
anuni Pistraniae Leoidae et uer * 
Cassiam in villam Cali>isianam 
suam. 

5 itenl oer vias iimitesaue ~nbiicos.  
ex uermissu slenatus) clonsultojl 

I1 terzo esemplare C fig. 4) fii ritrovato 
presso S. Maria della Salute in Via 
Ascenzi a Viterbo, reimpiegato come 
lastra pavimentale: è una lastra paralle- 
lepipeda in inarmo bianco, mutila su 
entrambi i lati (destro e sinistro) e 
ricomposta da quattro frammenti, deli- 
mitata da una cornice a doppio listello, 
liscia su entrambe le facce. Facendo un 
calcolo approssiinativo della lunghezza 
del testo, inciso in scriptio contintra, 
degli spazi tra le lettere e delle loro 
misure, sono giunta alla conclusione che 
il testo conservato sia la meta quasi esat- 
ta dell'intera iscrizione. Misure: cm 44 x 
60 x 8-6; specchio 40 x 60; lettere 4-1,s; 
interlinea 0,s. Autopsia 21/11/97, 

Fig. 4 
Riporto la trascrizione e la traduzioiie 
del testo" 

[Mt~rnmizis Nieer Val]erius Vegetus 
cons(ulfarisj / aauam suam 
Vepeti-]am, ex ,fonte qui nascitur 
in f indo A(ntoniano Maiore / 
P/ubliij Tulli Vari.onis cum eo /ocaL 
in] qiro is foizs est emancipatu[& 
dulxit per m[ilia uassum ffauinaue 
milia iionpentor ainauapintajj / in 
villam suam Calvisiailan~. aitae est 
m q u a s  Parserianas suas, com. 
par[&] et ema[iicipatis sibi locis / 
itineribusaue eius auziae a uossesso- 
ribus sui cuiu]sque findi, per quae 
aqua su[pra scriota, ducta est. / oer 
latitudinem str~icturi~ ~ e d e s  decem, 
,fistulis uer l]atitirdine~iz pedes sex, 
per fundos Antoni(anfum) Maioreni 
/ et Antouianlirmj MiizorlemL 
Plubliij Rillii Varrofzis et B]ael~ia- 
nnnz et Philiarium Avilei Commo[& 
et Petroniauum / Publii Tullii 
Vanorzis. et Volroizian~im Hei,eJniii 

FVNDVS ANTOXIANVS - N L L 1 -  V-ONIS 
MAIOR 

. : .............................. 

F . BUBIANVS 
.................................... 
F . PHELINIANVS 
................................... - N L L I  - V-ONIS ......... ................................. 

................................ ............... 

..........., ............ ................................. 

................................ .................................. 

VILLA CALVISIANA 

QVAE EST 

.- 
V I A  CASSTA 

Fig. 3 -Ricostruzione del percorso (Lanciani) 

Polybii et Fundanianum Caetenni 
Pr[oculi/et Cuttolonianum Cornelii 
Latini e! Serranum I]nferiorem 
Quentini Verecundi et C(auitonia- 
num / Pistrani Celsi et uer creuidi- 
nem sinestrior]em viae publicae 
Ferentienses (!) et Stirpi[-/ 
Pistraniae Leuidae et Der viam 
Cassiam in villan~] Calvisiauam 
suam, item per vias lim[itesaue / 
publicos ex uermissu] ~(eizatus) 
~(onsulto). 

L'iscrizione fornisce una mappa fondia- 
ria puntale della topografia dell'Ager 
Viterbiensis che, nei suoi tre esemplari 
(a, b, c) presentati, mi porterebbe ad ipo- 
tizzare che per tutta la lunghezza del 
percorso si trovasse una copia del testo 
relativo all'acquedotto a testimonianza 
dell'impresa privata concessa dal senato 
locale (Sorrina N o i i a ? ) ' h l  console 
Mummius Vulerilrs Vegetus. 

La datazione proposta su basi paleo- 
grafiche e prosopografiche è la I metà 
del I1 sec. d. C. 

L'altra iscrizione, degna di considc- 

razione, si trova a Roccalvecce, un 
paese a circa 30 km. da Viterbo, dove il 
26 Ottobre 1997, mentre andavo alla 
ricerca delle due iscrizioni schedate dal 
Bormann", mi sono iinbattuta in un'ara 
ossario, iiifissa e capovolta, posta all'in- 
temo del rigoglioso Giardino del mar- 
chese Costagutil'. (fig. 5) 

Una volta collocato il pezzo nella 
sua posizione naturale e pulita la super- 
ficie dalle t1-acce di muschio presenti, ini 
sono accorta che su di essa erano incise 
le due iscrizioni interessate, separate da 
una coriiice. 

In base alle indicazioni fornite dal 
Bormann sul luogo di rinvenimento, 
ebbi la possibilità di verificare diretta- 
mente che i due pezzi in questione erano 
in realtà uno solo, o meglio chc entram- 
bi appartenevano allo stesso supporto 
lapideo. 

L'errore della doppia schedatura è da 
attribuire, infatti, ai due calchi cartacei 
delle iscrizioni ricevuti dal Golini, che il 
Bormann non ebbe la possibilità di 
vedere e controllare1". 



Fig. I - Viterho. Rlusco della Riicra Alboriiol 

Ignoro la provenienza originaria del 
testo, ma essendo funeraria, probabil- 
mente era pertinente a un contesto sepol- 
crale; ma, solo attraverso uno studio dei 
cataloghi dei beni in possesso della fami- 
glia Costaguti, sarà forse possibile stabi- 
lire il luogo di rinvenimento2". 

Il pezzo i11 questione è un'ara ossario 
in manno bianco ben lavorato soprattut- 
to ai lati dove è evidente l'uso della gra- 
dina. A sinistra è presente l'urceus e a 
destra lapatera. (fig. 7) 

E' priva del coperchio e dello zocco- 
lo di base che doveva essere inodanato; 
la frattura interessa anche la parte infe- 
riore dell'iscrizione privando il testo di 
alcune righe del camzen. 

L'ara, tuttora ben conservata, è alta 
70 cm. e caratterizzata da una cornice 
(gola rovescia e listello) che divide il 
pezzo in due parti, di cui la parte supe- 
riore'' aggettante. Misure: cin 15,5 x 
36,5 x 27; lettere 7-4,5; interlinea 1,8. T1 
campo epigrafico, ben impaginato, reca 
nella parte superiore l'iscrizione" su due 
righe, dalle lettere ben incise, di cui tra- 
scrivo il testo: 

Rufinus 
Logismo lih(erfo) 

La parte inferiore più estesa ed anch'es- 
sa curata nell'impaginazione, stessa 
altezza delle lettere. Misure: cin 44 x 34 
x 25; lettere 3,5-3,3; iiitrlinea1,X. 

Ne trascrivo il testo: 
E Ponto mihi gen[s] 
artem docuit me 
musa Terpsichor[e] 
visi vicenni 

5 temporis aevo 
dnm mihi vitafuit 
dum fata deusque sinebanf 
[Nlulunc iaceo [---I 

"Rufino a Logismo libetto. La mia fami- 
glia era del Ponto; la musa Terpsichore 
mi infuse l'arte poetica; io vissi per venti 
anni, fincbè fui in vita, finchè gli dei e il 
destino lo permisero. Ora giaccio[---?]". 

Purtroppo la fraltura interrompe il 
senso del carmen che probabilmente 
proseguiva in una o due righe data la 
grandezza del supporto che non sembra 
presupporre un'iscrizione di notevole 
lunghezza. 

7, 

11 carmen sepolcrale è in esametri--; 
la dedica è rivolta dal patrono Rufinus, 
di cui abbiaino solo un elemento della 
formula onomastica (gentilizio o cogno- 
  ne?)^, al liberto Logismus il cui cogno- 
meil graecaizicum è inolto attestato2+. 

Frequente è il riferimento al ~ a t o ~  e 
alle Muse", come coadiutrici degli auto- 
ri del testo; in questo caso c'è il richiamo 
alla inusa Tersicore, musa della poesia 
conviviale e della danza?'. Anche il tema 
della niorte in luogo diverso da quello di 
origine è frequente nei tituli sepolcrali. 

Fig. 5 - l<occal\ecce, Ai.a ~epolci-alr 

La datazione proposta sui dati paleogra- 
fici è il I sec. d. C,, età augustea. 

La pubblicazione di quanto ho visto, 
non solo potrà essere utilizzata da altri 
studiosi, ina diviene documento qualora 
il pezzo veiiisse trafugato, come è stato 
già per altri beni (statue, anfore ed altri 
oggetti) prescnti nel Giardino. 

NOTE 
' Con questo tcrmine si indica i l  tenilario della 
città di Viterbo che è stato da me suddiviso in tre 
aree (Fererifiiim, Sov~i~l i i  NUYU C Ager 
Yifeibiensir). in base ai luoghi di provenienza e di 
ritrovamento delle iscrizioni, nell'nrnbito del lavo- 
ro di tesi di laurea durante gli anni 1997-1998 che 
ancora è in corso di approfondimento. 

CIL (Coqiiis h?sn-ipfio,iilm Lcfina~.z~n~) XI, 
3 0 0 3  



' CILXI. 3003h. Ramacciani, custode del Giardino del marchese 
Costaguti alla cui vigile e premurosa attenzione si 

'Questa è stata da me ritrovata nei magazzini del 
deve ancor oggi la conservazione del montimenta. 

Musca dclla Rocca Albornoz, dopo diverse ricer- 
che prima presso il Civico i l  I' Nel Coipirs il Bormann enuncia "G. Goiinificit 

ciannini (p, G,ANN,N,, ~cqaedof to  ,on,n,,a (p,+ echpum ciiortaceidn2 idqae niisit Nogorae o qao 
varo) di 9 knr ce iie pai.10 iino iapide capirara !i a c c e ~ y .  ! 
c!tissU come, in «Tuscia» 1988, pp. 16-18] la col- 
locava, grazie all'autorirzazione della 
Sovrintendenza per I'Emiria Meridionale nella 
persona della don. ssa Irenc Berlingà e alla dis- 
ponibilità del reitauratore Franco Boridini. 

Le lettere evidenriate in grassetto sono quelle 
ricostmibili in base al contesto; il testa sottoli- 
neata entro parentesi quadra 6 la parte perduta del 
testo ma nota dalla scheda del Boimann. Il (!) 
indica un'anornalia linguistica: FERENTIENSES 
è un errore pcr FERENTIENSIS. Per i criteri di 
trascrizione del testo epigrafico si 6 fatto riferi- 
mento al volume di I. Di STEFANO M A N Z E L L ~  
Mestiere di Epigrnfirra, Roma Quasar 1987, cap. 
19, pp. 209-219. 

F. Bussi, Isteria deila città di Vilerbo, Roma 
1742, p. 28. 

' F. Onioii, Ifirerho e il siio terrirorio, Roma, 
1849. 

QSAKZANA, Deila Capitale dei Tuscaniensi e del 
suo vescoi>ado si vendica !o cirrà di 14rrrhho di 
guaiiro ustripa, Roma, 1783; p. 341; G. SCMERIA, 
manoscritto inedito, Atti deii'Accademin 
Yiierbe>e vol. Il, Viterbo, 1830, pp. 689-704: P. 
GERMANO Di STANISI.AO, Memo~ie SOPIV gii atri e 
ii cimirero di S E~itizio di Ferento p~eceduti da 
brevi notizie su! 1erritoi.io delbaniica via 
Ferenlann, Roma, 1886, p. 16; A. GARGANA, 
Comnienro ad un'i.~criziune. i'acqi,edotto di  

2" In base alle infoniiazioni foinite dal custode G. 
Ramacciani in ricordo delle parole dcl Marchese, 
uomo di ciiltrira e paiiicolurinente iiiteressato 
all'archeologia, il pezzo fu portato a Roccalvecce 
c colloc~to nel Giardino in seguito a degli scavi 
effethiati dal Marchese stesso all'intcmo dei suoi 
possedimento fondiari di Roccalvecce. 

" CILXI, 740 e CILXI, 7476 

vd. Concordarne dei CLE, a cura di P. COLA- 
FRANCESCO, M. MASSARO, Baii 1986, 605; vd. 
bibl. in P. Cosusi, Riieiiai-o dei Cormiria Intino 
Epigropiiica vecciii e risovi, «Epigraphica», 48 
(1986). 73-97. 
21 I. KAIANTO, The Lnrin Cogiiowino, Helsinki 
1965, 27,28.229. 

'W. SOLIN, Dir griechischen Persoiieniiomen iri 

Rom, Bcrlin-New York 1982, pp. 1243. 

" P. Coousi, Asperri letrernn dei Cnrnrino Latina 
Epigrophica, Bologna 1996, pp. 96-98. 
i o  CIL VIII, 8870 = CLE, 501: \,. 5: quem data 
stedii.~ onirri-at diva Tniio: CIL VI,  29629, 3: 
Zeioriis iaeceo: uixi dirmfnta sinebnnt. 
27 Lexicon Icoizogr-ophicuiil Mythoiogiiie 
Cinmicar, s. v. Mousa, Tersicliorae, 649. 

sinistro 

Mirmniio Nisro Valerio @gelo, in «Ralldtino - 7-~T7 T7-~.-~ .-.- W *pgp'. .. -. -- 7~ - 
Municipale del Comune di Viterbon, 1937, pp. . 

'---C 
91-92. 

PIR2 (Pmsophogrnphin Imperii Romaili edirio 
aitein) M 707. 

l"  CIL XI, 3009; 3012; 3010,3017,3014. 

" G. Bansirni, Appunti sui nioroici romani ne1 
viterbese, iii «Bollettino di Archeologia» 
Ministero dei Beni Culhlrali e A~iihientali, 
Gennaio-Febbraio 1991, pp. 39-42. 

"R. LANCIANI, Le acque eg l i  acquedottidi Romo 
antico (I Comentnrii di Frontino intorno le acque 
egliicqcqdutti) in «Memorie dell'Accademia dei 
Lincein. 3.4. (1881), Roma 1975.p. 591. 

'l I. RASFi SERRA - C. LAGANARA FABIANO, 
Economio e Territorio. Ii Pntrinirinii<m Beati 
Pelii nei10 Turcia. Napoli, 1987, 64, p. 46. 

le  RORMANN, CIL X1, 3003b. 

" Le lettere evidenriate in grassctto sono quelle 
riconoscibili in basc al contesta: Di STEFANO 
MANLLLLA. oj). ci!. alla ,nota 5. 

"ue studi importanti, dal punto di vista archeo- 
loeico. ncr la oossibile identificazione della città - .  
di Sort'iiin iVov<r sono: G. F G A M B U R ~ ~ N I .  Carta 
Archeoio~ica, 1881-1887; V Fiocctii Nico~ni,  I 
cimilevi paieocrisliani del Lodo l .  Etruria 
Meridionale, Roma, Cinà del Vaticano 1988, 125- 
132. 

l' CIL XI, 7470 e 7476. 

scooertii è stata nosiibile mazie alla collubo 
razione e alla disponibili@ del sig. Gennaro Fig. 7 - Rocca l \c r r r .  . t r a  srpolct~alc, l a lo  desti-,, 
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